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L’economia mondiale sta vivendo una fase di profonda crisi sulla quale, ogni giorno, i quotidiani e i telegiornali ci forniscono precise e abbondanti notizie; sappiamo dunque se le borse sono salite o scese, se il Governo ha emanato nuovi provvedimenti, se ci sono nuovi licenziamenti dovuti a situazioni di crisi occupazionale. Tuttavia non è semplice capire che cosa stia veramente accadendo, anche perché spesso vengono usati termini specialistici, di difficile comprensione. Per cercare di comprendere che cosa stia succedendo nell’economia nazionale e mondiale, può dunque essere utile ripercorrere come si è giunti a questo punto, quali sono state le premesse e i fattori scatenanti e quali azioni siano state intraprese per mantenere sotto controllo la situazione e favorire la ripresa dello sviluppo economico.
Le origini della crisi sono lontane
· L’attuale crisi economica ha avuto inizio alla fine del 2006 come crisi finanziaria, e solo in un secondo momento, nel 2008 e 2009, è giunta a coinvolgere gli altri settori della vita economica. 

· La ricchezza “bruciata” in poco più di un anno negli USA, sommando le perdite di valore degli immobili, delle borse e di altre attività finanziarie (9.000 miliardi di dollari) è imponente e corrisponde al valore del PIL di quattro grandi nazioni quali Italia, Francia, Germania e Gran Bretagna.

· Gli esperti fanno tuttavia risalire le origini della crisi a circa 10 anni fa, quando negli USA cominciarono a essere adottati provvedimenti legislativi per allentare i rigidi controlli previsti sul sistema bancario, volti a garantirne la solidità. 

· A ben vedere, dunque, le premesse di molti dei mali attuali furono poste negli anni Ottanta quando negli Stati Uniti, sotto la presidenza di Ronald Reagan, fu avviata una decisa riforma liberista dell’economia, basata su due principali fondamenti: diminuire le imposte e ridurre il peso dello Stato nelle attività economiche, lasciando maggiore libertà alle imprese private (deregulation). 

Le conseguenze delle politiche liberiste degli anni Ottanta

· Una prima conseguenza di questa politica, negli Stati Uniti, fu la riduzione dello Stato sociale, cioè degli investimenti effettuati dagli enti pubblici a favore delle categorie meno abbienti; questa riduzione fu solo parzialmente bilanciata dalla diminuzione delle imposte, che favorì maggiormente le categorie più agiate della popolazione. 

· Un’altra conseguenza della politica avviata in quegli anni fu la libertà sempre più ampia concessa alle banche per operare al di fuori della rete di controlli che era stata posta in essere nei decenni precedenti; questo processo fu completato attraverso leggi emanate negli anni seguenti, sotto le presidenze di Bill Clinton e George W. Bush.

L’espansione del credito alle famiglie
· La riduzione degli interventi statali in ambito sociale, unita a situazioni di grave crisi economica (ricordiamo, ad esempio, quella che seguì gli attentati alle Torri gemelle dell’11 settembre 2001), cominciò a provocare, negli anni successivi, effetti negativi di ampia portata che non potevano più essere ignorati dal Governo americano. 

· Nel 2002 il presidente George W. Bush propose un piano per rilanciare l’economia, redistribuire la ricchezza e aumentare i consumi, non più mediante aumenti del reddito dei lavoratori o il ricorso a sovvenzioni statali (come era avvenuto in passato), bensì aumentando il credito erogato alle famiglie. Con il denaro offerto facilmente a prestito dalle banche, dunque, si inducevano i cittadini americani ad aumentare i propri consumi, al di là delle effettive possibilità di reddito, sostenendo così lo sviluppo dell’economia nazionale.

· In questo modo, ad esempio, fu più facile per i lavoratori acquistare una casa, cambiare l’auto, permettersi uno stile di vita superiore ai redditi percepiti. Il maggiore debito che venne a gravare sulle famiglie non destava serie preoccupazioni, in quanto si riteneva che i bassi tassi d'interesse e una situazione di generale espansione economica fossero sufficienti a garantire il puntuale pagamento delle rate.

Il ruolo delle banche

· Il meccanismo così attivato produsse effetti positivi sull’economia americana, assicurando agli USA un periodo di espansione economica, ma allo stesso tempo pose le premesse della grave situazione di crisi che, a un certo punto, si avviò in modo inarrestabile. 

· In quel periodo, infatti, diverse leggi avevano ridotto i severi controlli previsti a tutela della solidità e della correttezza gestionale delle banche: se da un lato gli istituti di credito potevano ora erogare con maggiore libertà mutui a persone che non offrivano adeguate garanzie di poter ripagare debito e interessi (i cosiddetti mutui subprime), d’altro lato furono anche liberi di inventare nuovi strumenti finanziari attraverso cui scaricare sul mercato il rischio di un eventuale mancato pagamento. 

· I crediti vantati dalle banche vennero infatti trasformati in titoli, attraverso operazioni di cartolarizzazione; questi titoli furono venduti sul mercato e usati per la costruzione di complicati strumenti derivati, fondati sulla scommessa che i crediti sottostanti potessero essere regolarmente rimborsati.

· Gli investitori acquistarono questi strumenti finanziari in quanto erano attratti da tassi d’interesse elevati.

· La polverizzazione del rischio, in questo modo ripartito su una grande platea di investitori anziché su pochi istituti di credito, sembrava essere una garanzia di stabilità per il sistema.
La crescita smisurata dei nuovi strumenti finanziari

· Queste attività finanziarie risultarono così remunerative per gli operatori economici (130 miliardi di dollari di profitti nel solo 2006 per le cinque principali società d’investimento americane) che fu spinta ai massimi livelli, con la concessione di un sempre maggiore numero di mutui a persone sempre meno in grado di ripagare i debiti contratti e con la costruzione di strumenti derivati sempre più complessi.

· Nel 2006 il valore delle cartolarizzazioni dei subprime superava i 450 miliardi di dollari. 

· Il mercato finanziario fu invaso da una quantità enorme di titoli tossici, titoli cioè così rischiosi da essere in grado di compromettere la solidità dell’intero sistema finanziario. 
L’esplosione della crisi finanziaria
· I fattori che portarono allo scoppio della crisi, iniziati nel 2005 ed esplosi nel 2006, sono da ricercare nella crescita dei tassi d’interesse e nella diminuzione del valore di mercato degli immobili.

· La crescita dei tassi d’interesse portò molti cittadini che avevano sottoscritto mutui subprime all’impossibilità di pagare le rate periodiche dei mutui, il cui importo divenne troppo elevato in relazione al reddito familiare.

· La diminuzione del valore di mercato degli immobili, riducendo il valore dei beni che erano posti a garanzia dei mutui, rese evidente la difficoltà di recuperare i crediti facendo ricorso al pignoramento delle case e alla loro vendita forzosa. 

· In questo contesto l’enorme ammontare dei titoli fondati sui mutui subprime cominciò a evidenziarsi come un elemento destabilizzante del sistema economico.

· Nel 2007 crollarono una ventina di istituti di credito specializzati in subprime, nel 2008 fu la volta delle principali banche d’affari americane. 

La crisi economica globale

· Le banche di tutto il mondo, seppure in misura diversa, sono direttamente o indirettamente coinvolte nella crisi, sia per gli investimenti effettuati in titoli tossici, sia per i rischi globali che hanno coinvolto il sistema bancario.

· Il crollo degli istituti bancari americani ha avuto un effetto di trascinamento sull’intero sistema finanziario internazionale, perché le banche, temendo ulteriori fallimenti, non prestano più denaro le une alle altre.

· La scarsa disponibilità di denaro da parte del sistema bancario ha di fatto reso difficoltosa l’erogazione del credito a famiglie e imprese.

· I consumi sono in generale diminuiti e per alcuni settori (ad esempio, la vendita di automobili) si è verificato un vero e proprio crollo.

· L’economia ha notevolmente rallentato i ritmi di sviluppo, sia per la minore disponibilità di credito sia per la minore propensione al consumo delle famiglie.

· In diversi casi si parla apertamente di recessione, cioè di un’economia che anziché svilupparsi sta rallentando rispetto agli anni precedenti.

· Sono già visibili gli effetti negativi della crisi sull’occupazione, che sta diminuendo a causa della riduzione della produzione o della chiusura di stabilimenti e di interi comparti produttivi.

· è atteso per i prossimi mesi un ulteriore peggioramento della disoccupazione.

Gli interventi predisposti per contrastare la crisi
Le autorità monetarie e di Governo di tutto il mondo sono intervenute per contrastare la crisi economica stanziando ingenti fondi e adottando una serie articolata di interventi. Si tratta di provvedimenti che ricordano, per molti aspetti, il New Deal, il piano attuato dal presidente americano F.D. Roosevelt per fare uscire gli Stati Uniti dalla grande crisi economica degli anni Trenta. Anche nella crisi dei nostri giorni, infatti, appare chiaro che solo attraverso interventi pubblici è possibile riattivare il mercato e fare ripartire la produzione economica.

I principali provvedimenti adottati negli USA, in Europa e nei principali Paesi industriali del resto del mondo sono i seguenti.

· Riduzione dei tassi d’interesse per favorire la ripresa del mercato del credito (attuata dalla Banca centrale europea e dalle principali banche centrali del mondo).
· Sostegno a settori economici in crisi mediante l’erogazione di contributi statali (attuato ad esempio in Italia con l’erogazione di contributi per la rottamazione delle vecchie auto e con la concessione di finanziamenti a banche che si trovino in situazione di crisi, per garantirne la solidità di fronte al sistema finanziario).

· Emanazione di norme finalizzate ad avviare la ripresa economica in determinati settori maggiormente in crisi (ad esempio, in Italia l’emanazione di norme volte a favorire l’esecuzione di lavori di ampliamento e ristrutturazione di case).

· Nazionalizzazione di industrie e banche per evitarne il fallimento (in USA, ad esempio, sono state salvate in questo modo alcune importanti banche).

· Sostegno al reddito dei lavoratori di aziende colpite dalla crisi (in Italia, ad esempio, sono stati potenziati gli ammortizzatori sociali, quali la Cassa integrazione guadagni e i sussidi di disoccupazione).

· Sostegno al reddito delle famiglie più disagiate, per favorire la ripresa dei consumi (in Italia, ad esempio, è stata assegnata la social card alle famiglie che dispongono di basso reddito).
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